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			Premessa














			It’s the end of the world as we know it and I feel fine

R.E.M.


		




		

			catàstrofe, s.f.


			Dal latino tardo catastrŏpha, catastrŏphe, greco καταστροϕή, propriamente ‘rivolgimento, rovesciamento’, der. di καταστρέϕω ‘capovolgere’1.


			Raccontare una catastrofe equivale a raccontare la storia dell’umanità, o forse la storia di tutto il mondo prima dell’umanità, prima di ogni cosa. A pensarci, forse ‘catastrofe’, col suo carattere di rovesciamento, di sconvolgimento, ha come sinonimo più prossimo proprio il termine ‘storia’, o se vogliamo ‘Storia’, in cui la maiuscola sancisce l’incalcolabile e ineffabile corso degli eventi tutti. Delle definizioni che ci fornisce l’enciclopedia, la più prossima alla nostra idea di catastrofe è quella di interruzione del continuo, rottura di un equilibrio, creazione e distruzione di assetti. Catastrofe dunque non nel suo senso più diffuso, prettamente negativo – ‘luttuoso’, direbbe Treccani –, ma, seguendo l’etimologia, da intendersi come qualcosa che era, che accade e che, ribaltando la situazione, rovesciando i punti di vista, porta a qualcosa che sarà.


			Un tale racconto è impossibile, incontenibile, probabilmente indicibile. Eppure, in un periodo storico in cui l’idea di catastrofe torna a essere significativamente presente nelle vite di ognuno, si può tentare di fornire una traccia, un percorso che di voce in voce trasmetta il senso della nostra attualissima e collettivissima catastrofe. Qualcosa di più simile a una sinfonia che a un resoconto, e che proprio come una sinfonia proceda per movimenti.


			Nel nostro caso, i movimenti scelti sono tre: il principio (P), il durante (D) e la fine (F). Questi stessi termini restituiscono una semantica inadeguata a chi legge, perché anch’essi rivelano, in fondo, il proprio carattere rizomatico: a ciascun movimento possono corrispondere innumerevoli diramazioni, possibilità, percorsi. E del resto un principio si può non rintracciare, un durante non si può descrivere, una fine si può non dare. I tre movimenti che vanno a comporre questa trilogia sono movimenti che esplorano la catastrofe ciascuno dal suo angolo di cielo: con lingue, storie, riferimenti e intenzioni diverse ognuno fa la sua parte, segue la sua rotta e forse, in un certo modo, fornisce qualche coordinata.


			Nessuno dipende dall’altro eppure nessuno, preso da solo, esaurisce il proprio senso.


			Questo è l’intento di questo libro, che non è catastrofico, ma intorno alla catastrofe si è costruito.


			effequ


			


			

				

					1 Treccani alla voce ‘Catastrofe’, www.treccani.it


				


			


		




		

			catàstrofe, s.f.


			3. In matematica, il termine si riferisce soprattutto allo studio della morfogenesi biologica, col significato di interruzione del continuo, rottura di un equilibrio morfologico e strutturale, e poi generalizzato in quello di processo di morfogenesi (creazione e distruzione di assetti morfologici di qualsiasi tipo) [...].


		




		

			


Emmanuela Carbé


L’inizio degli inizi














			Non puoi raccontare mai niente in modo perfet­tamente adeguato all’originale, così come non si può rompere un uovo senza che un po’ di albu­me resti attaccato al guscio [...]. Secondo me, ri­manendo nella metafora, la vera fedeltà consiste nell’evitare di rompere il tuorlo.

Jacob Grimm ad Achim von Arnim


		


		

			

			


		




		

			1.


			Sono male informata su tutto, ma non mi capacito del perché io sia tanto male informata sugli inizi miei e del mondo. Per tutta la vita ho letto cose del passato lontano, cose del passato un po’ più vicino, cose contemporanee. Molto ho dimenticato. Molto non ho letto e fatto. Mi sono appassionata tiepidamente al Novecento solo perché da lì provenivo, sebbene dai suoi ultimi scampoli: appartengo alla generazione nata all’inizio degli anni Ottanta, il fanalino di coda, la serie C, quella che nell’adolescenza scimmiottava i padri sessantottini fingendosi un gruppo di sessanta sassaresi che come saltimbanchi saltellavano allo sciopero studentesco di San Silvestro. Sono nata con Bim Bum Bam, con Tetris, Monopoli, Prince of Persia, forum e chat, ICQ (“oh-oh”), poi con Second Life, con Erasmus e Wikimedia Commons e con qualche convinzione sull’open source, mentre di fatto invecchiavo con Wordpress, Google Calendar, Google Drive, Skype, Facebook, Twitter, Telegram, Tic Toc; regalo i miei dati a tutti, voglio che tutti sappiano la mia altezza il mio peso i miei passi, voglio dire a tutti che cosa sto pensando. Produco bit e dunque sono, sono cresciuta con le cappelliere giallo violento di RyanAir e con il signor Mario Rossi che sta iniziando la diretta ora, guardala con i tuoi amici. Sono cresciuta nella piena contraddizione dell’aggiungi-prefisso-capitalismo, ho letto Evgeny Morozov e Mark Fisher da un Kindle, so che quando acquisto un telefonino compio un’ingiustizia dall’altra parte del mondo, posso citare A Geology of Media mentre sono in un Apple store, se mangio una tagliata al sangue devo controllare la filiera per sapere fino a che punto sono violenta e cattiva. Sono spietata e conosco il senso di colpa. Faccio yoga, meditazione e tutta una serie di rituali i quali in altre parti del mondo forse significano qualcosa e che nella mia parte di mondo sono un modo come un altro per produrre di più e per produrre meglio. Sono una delle innumerevoli combinazioni dell’idea di Western way of life, mi identifico in New York e amo New York pur non avendo idea di che cosa sia New York, abbraccio ogni tipo di pratica Mindfulness sempre e comunque all’urlo di Lexotan e Pet Shop Boys gratis per tutti. Cito Edward Said per puro vezzo e senza nulla capire del non occidente, mi impressiono quando vedo Notre-Dame andare a fuoco e con la Reflex scatto foto a mucche morte nel fiume Gange se faccio un viaggio non spirituale in India. Quando torno lo racconto, modulando ironia, serietà e sobrietà come mi è stato insegnato. La mia vita attuale gira sostanzialmente attorno alla produzione di infradito e di penne a sfera 0.5 colore nero dell’azienda Muji. Quando non faccio yoga e meditazione aspiro a essere una macchina efficiente, un chatbot, ma anche quando faccio yoga e meditazione aspiro a questo. Sono purtroppo spesso satura di informazioni e dunque incapace di processare e fare sintesi. Questa enorme quantità di dati non mi riporta mai all’inizio. A volte i dati sono doppioni e triploni, da identificare e inserire nello stesso processo, a volte sono vecchi e si mischiano non correttamente ai nuovi, vanno dunque sistemati, ricronologizzati, ricollocati. A volte i dati sono falsi e vanno scartati, e lo scarto produce nuovi dati. I dati si uniscono ai miei dati quotidiani, alle mie to-do-list e alle mie leggi interne. Ogni cosa è regolamentata e ogni infrazione è punibile dal Super-Io con provvedimenti esemplari. I dati mi attraversano, mi lasciano addosso qualche sensazione, ogni abbozzo di analisi invecchia immediatamente, è banale, è da ridefinire, è sbagliata, è già detta da qualcuno e poi confutata da qualcun altro. Ho giga di archivi, inventari, censimenti, progetti lasciati a metà perché troppo vasti. Faccio tutto nella consapevolezza dell’inutilità del tutto e nello sforzo di credere in qualche modo, a brevi tratti, in certi momenti, al tutto. Ricevo screenshot di titoli di giornale che ho già letto. Spaventata dalla non produttività tolgo tutte le notifiche, poi spengo il telefono. Lo riaccendo, faccio qualcosa di inutile, lo rispengo. Il mio stream of status produce rumore di poco valore, non interpreta e non definisce la complessità delle cose, accumula e basta, autorizza solo a dire di più la parola io e a verificare nella collettività chi ha più diritto (like) di dirlo: io sono questo rumore e nient’altro. Come macchina tento l’esecuzione di calcoli con un formalismo che attivi processi di semplificazione di cose complesse, e di connessione tra cose distanti. Talvolta vado in crash e mi riavvio. Invecchio. Faccio ripartire la macchina con altri esercizi yoga e le collaudate tecniche di produttività mi dicono attraverso l’unico dio possibile, YouTube, che il multitasking non esiste. 


			Appartenente a quel pezzettino di Novecento per diritto di nascita, vedo gli ultimi brandelli di Novecento dissolversi: la mia mano di voyeur è costantemente tesa allo smartphone, il pollice allenato scorre sullo schermo, si muovono le pagine, gli occhi leggono in diagonale, saltano e recuperano informazioni velocemente per battere la comparsa di ads:


			Si può parlare di ansia anche come scarto tra informazione e conoscenza. Una raffica di dati spesso non ci dice quello che abbiamo bisogno di sapere. La conoscenza, a sua volta, non garantisce l’illuminazione o la saggezza. (Eliot diceva anche questo: “Where is the wisdom we have lost in knowledge?/Where is the knowledge we have lost in information?” [Dov’è la saggezza che abbiamo perduto sapendo?/Dov’è la sapienza che abbiamo perduto nell’informazione?])1.


			So che il mio tempo libero deve essere pianificato in funzione della mia produttività. So di essere capitale umano, so il mio prezzo sul mercato, basso, so che posso aumentarlo, so fino a che punto devo rischiare e quando fermarmi. So di essere un prodotto di plastica, un minore, un figlio del figlio dei maestri, quelli veri. Me lo ricordo costantemente ogni anno di più: lo so, e lo accetto, ed è per questo motivo che so elaborare i dati ma non sono informata abbastanza su tutto. Non ho coscienza, non ho fini, posso tranquillamente leggere Heidegger e guardare La casa di carta senza soluzione di continuità. C’è solo una cosa che non mi perdono: che io non sia riuscita ad acquisire dati sul mio inizio e sull’inizio del mondo, sulle teorie del Big Bang, della fisica quantistica, delle particelle elementari; non capisco nulla di scienza, nonostante i miei sforzi non riesco a immaginare l’atomo, non so delineare mentalmente un inizio, la fecondazione di un ovulo, insomma uno start, un punto di avvio qualsiasi, un’esplosione nell’universo, mentre invece riesco a concepire, sebbene poco e a tratti senza mettere a fuoco, il senso della fine, della morte, dell’abbandono, la malattia, il dolore, eccetera.


			A dire il vero una qualche teoria sugli inizi a un certo punto della mia vita me la sono dovuta procurare, seppure con tutti i miei limiti. Ai tempi dell’università mi costrinsi a dare una serie di esami di fantascienza per abilitarmi all’insegnamento, altro progetto abbandonato; tra questi Storia romana modulo A e Storia romana modulo B, totale dell’operazione 10 CFU, più complementi. Tra i volumi in bibliografia ricordo I cristiani e l’impero romano. Da Tiberio a Marco Aurelio di Giorgio Jossa, Carocci 2000, una delle cose più incredibili che ho letto dopo la Guida galattica per autostoppisti di Douglas Adams. Ho un po’ di fantasia, due cose sul futuro distopico se mi ci metto posso dirle anche io, ma onestamente “la fine dell’apocalittica giudaica e la nascita dell’apologetica cristiana” va oltre ogni possibilità di immaginazione. Sapevo da me di non essere Jacques Le Goff, ma leggendo quel volume realizzai davvero che il senso della Storia era una cosa troppo vertiginosa, almeno per chi sopravvive nei giardinetti dell’autofiction. Pensai di dover mettere un punto di inizio: il Congresso di Vienna, forse perché qualcuno alle medie me lo aveva spiegato in modo efficace, come i muschi e i licheni che andavano bene per ogni interrogazione di geografia, e come il Turbo Pascal, che tutto sommato era un passe-partout per tutti i processi che avrei visto da lì in avanti di fronte a uno schermo. Riapro un manuale che usavo al liceo tra la fine degli anni Novanta e l’inizio del Duemila, I territori della storia, a cura di Marco Manzoni e Francesca Occhipinti, Einaudi. Trovo un foglietto che risale forse a una ventina di anni fa: “Una pallida faccia e un velo nero / spesso mi fa pensoso della morte; / ma non in frotta io cerco le tue porte, / quando piange il novembre, o cimitero”.  Cerco nella memoria un link a quel foglio, provo a ricostruire il momento in cui ho infilato una poesia in un manuale di storia, mi sforzo nel processo di ricostruzione e immagino una scena, io su un banco di scuola, io nell’ora di letteratura italiana, la mia professoressa, o il mio professore? (come si chiamavano, chi erano, da dove venivano?), una lavagna, dei gessi, la finestra sul giardino di istituto, le sedie con tubo di ferro rosso: la scena è finta, non sono io, questo foglietto è linkato a una pagina 404 file not found, il mio cervello sta costruendo false memorie usando ricordi delle foto di me al liceo, le mette in movimento, crea scene credibili, 


			la foto è letteralmente un’emanazione del referente. Da un corpo reale, che era là, sono partiti dei raggi che raggiungono me, che sono qui; la durata dell’emissione ha poca importanza; la foto dell’essere scomparso viene a toccarmi come i raggi differiti di una stella. Una specie di cordone ombelicale collega il corpo della cosa fotografata al mio sguardo: benché impalpabile, la luce è qui effettivamente un nucleo carnale, una pelle che io condivido con colui o colei che è stato fotografato2.


			E ancora:


			La Fotografia non rimemora il passato (in una foto non c’è niente di proustiano). L’effetto che essa produce su di me non è quello di restituire ciò che è abolito (dal tempo, dalla distanza), ma di attestare che ciò che vedo è effettivamente stato. Ora, questo è un effetto propriamente scandaloso. [...] la Fotografia ha qualcosa a che vedere con la risurrezione3.


			(ma se non posso nemmeno ricostruire un avvenimento di vent’anni fa, un avvenimento che mi riguarda, che ho vissuto, come posso concepire un inizio?).


			


			

				

					1  James Gleick, L’informazione. Una storia. Una teoria. Un diluvio, Feltrinelli, Milano 2015, p. 367.


				


				

					2  Roland Barthes, La camera chiara. Nota sulla fotografia, Einaudi, Torino 2003, pp. 81-82; riaprendo il volume trovo dei fogliettini: “il ritorno del morto”, “studium”, “punctum”, “noema della fotografia”, “estasi fotografica e manifestazione del Tempo”, e una cit. a matita sul frontespizio: “Quando mam. viveva (cioè durante tutta la mia vita passata), ero nella nevrosi per paura di perderla. 25 maggio 1978”. 


				


				

					3  Ibid., p. 83.


				


			


		




		

			2.


			A ventuno anni avevo teorizzato il Congresso di Vienna, la mia comfort zone e religione, la risposta definitiva alle domande fondamentali su vita/universo/tutto-quanto. La mia teoria era decisamente indipendente dalle fonti storiche che avevo letto per ottenere la maturità o qualche CFU, ma era pur sempre, almeno dal mio punto di vista e dal punto di vista del mio Congresso di Vienna, la mia parola contro la loro. Se non ero d’accordo con qualcuno potevo finalmente dirmi nella testa ma no, questo scemo di guerra evidentemente non sa niente del Congresso di Vienna, e dunque apparivo all’esterno più tranquilla, pacata, disposta al dialogo, o al finto dialogo, con la consapevolezza che il mio interlocutore sapeva veramente poco dell’origine dell’universo e dunque, conseguentemente, di tutto il resto; se qualcosa della mia vita andava male, una catastrofe del mio mondo privato, un avvenimento improvviso e duro, mi dicevo con un certo piglio consolatorio ecco, è tutta colpa del Congresso di Vienna, se il Congresso di Vienna avesse agito diversamente questo fatto di sicuro non sarebbe avvenuto. Anche gli avvenimenti straordinari della mia vita erano tutti riconducibili, uno a uno, ai meravigliosi, irripetibili ed eroici mesi del Congresso di Vienna.


			Primo novembre 1814, castello di Schönbrunn: inizia il mondo. Mi convinco che tutto il prima è una menzogna, un’invenzione, una scrittura epica di un passato che non è mai esistito. Faccio fuori in un attimo secoli e secoli di storia e mi prendo in mano poco più di duecento anni. Mi sento già a mio agio: questo, con un po’ di sforzo, posso vagamente concepirlo. 


			Sono tutti lì, in quel non luogo che oggi chiamiamo convenzionalmente Vienna, con il mondo appena iniziato (per un momento non chiediamoci perché, crediamo infatti che questo sia l’unico inizio possibile), una manciata di uomini di nazioni diverse privi del concetto di nazione, non essendo stato Fichte ancora inventato. Uomini con dei pantaloni attillati bianchi, seduti attorno a un tavolo che ha una tovaglia tipo poker ma blu cobalto. Stanno lì insieme a inventarsi, tra tutte le combinazioni possibili, un mondo.


			Parla per primo Klemens von Metternich, che fino a quel momento non sapeva nemmeno di chiamarsi Klemens, e inizia a ringraziare gli intervenuti riuniti tutti insieme per un mondo di pace, si scusa perché in effetti non sa a chi dire grazie per la geniale invenzione di un congresso, forse dovuta a lui stesso, non lo sa, ma nota con compiacimento l’impeccabile organizzazione, la raffinatezza dell’ambiente, il cibo che vede arrivare nella stanza, forse proveniente da un qualche sponsor. Talleyrand lo fissa scuotendo la testa, guarda questo scemo di guerra, pensa. La guerra, va notato e accettato fin da ora, a quell’altezza della discussione non esiste ancora, ma così dicendo Talleyrand crea involontariamente la sua prima metafora, che a sua volta crea per analogia il primo vero scemo di guerra, che per funzionare ed essere effettivamente scemo deve avere una guerra da cui tornare, e dunque, per sineddoche, nasce immediatamente il concetto di guerra e per estensione il concetto di storia. Per antitesi viene allora compreso e affermato quello che Metternich aveva solo confusamente intuito pochi istanti prima: il concetto di pace.


			Il visconte Castlereagh, senza nemmeno sapere che cosa fosse l’Inghilterra e senza avere ancora assaggiato fish and chips and vinegar, aizzato forse dagli insegnamenti della moglie che non sa ancora di avere, alza subito la mano e dice sorry but così not my cup of tea, bisogna prima di tutto decidere chi può decidere e realizzare un workflow per questa beautiful conference. Poi si siede e si mette le mani in testa, con fare travagliato. Si rialza e va verso la porta, e prima di varcare per sempre il confine, l’ignoto, andando a conquistarsi il concetto di alterità e di altro, dice solo “e comunque lascio la parola al Duca di Wellington”. Interviene allora il Duca di Wellington, solo pochi istanti prima, per puro caso, nominato Duca e proprio di Wellington. Egli non ha del tutto inteso il concetto di pace: chiede preoccupato che cosa stiano facendo, chi è lui e chi sono loro, perché si trovino in una stanza così kitsch e soprattutto se sia consentito fumare. In onore di questa prima fondamentale presa di coscienza, con un concentrato così intenso e rilevante di domande sulla vita, sull’estetica e sul piacere, a lui sarà dedicato un arrosto. 


			Lo interrompe subito uno stranamente pacato zar di Russia, un po’ spaesato dal concetto di fumo e non ancora del tutto cosciente del suo ruolo. Conosce bene, pur non sapendo cosa sia, il proprio potere. Si adegua subito al sé e suggerisce un falso ma diplomatico, senza sapere cosa sia la diplomazia, uso del buonsenso: andiamo con calma, una cosa alla volta, Maria Vergine. Inutile dire che con quella esclamazione poco ortodossa, lo zar di Russia apre involontariamente un primo inquietante squarcio sul concetto di donna e sul concetto di religione.


			Ma andiamo con ordine. Non sappiamo in quanti sono perché il concetto di numero non è stato ancora inventato. Tanti o pochi, si mettono tutti a ragionare su una cosa alla volta: iniziano dunque le discussioni sui concetti di cosa e di cosare, e fu sera e fu mattina: primo giorno. Il secondo giorno lo zar di Russia dichiara di non essere soddisfatto, e che non uscirà dalla stanza finché tutto non sarà in ordine. Un signore, fino ad allora in disparte, capisce di poter parlare e si aggiunge alla conversazione. È il principe Karl August von Hardenberg, dalla Prussia (ma dove diavolo si trova la Prussia?, si chiede Karl come oggi potremmo chiedercelo noi: e così nascono i primi concetti di demonio, male, malvagità, tenebre), il quale, avendo capito solo in quel momento di avere delle orecchie per sentire, e non avendo ascoltato nulla di quanto era stato discusso il giorno prima, spiazza tutti con una domanda inconcepibile, anche perché fino a quel momento non era ancora del tutto chiaro il concetto di domanda e si stava solo, molto lentamente, imparando a cosare. Va a braccio: gentili colleghi, poiché dalle nostre bocche stanno uscendo dei suoni ben precisi, e poiché quei suoni hanno un significato, propongo di chiamare questa cosa, qualsiasi cosa sia, lingua, e di chiederci come mai stiamo riuscendo a capirci gli uni con gli altri. Karl gesticola, è visibilmente agitato, emette suoni a caso, eppure così, su due piedi, inventa la torre di Babele e dalla gioia inizia a cantare e ballare (da qui il fortunatissimo concetto, elaborato meglio poi sui nostri libri di storia, del Congresso di Vienna come ‘congresso danzante’).


			Improvvisamente, il quinto giorno dopo l’inizio del Congresso, quando sta regnando uno stato di anarchia assoluto, in cui tutti cosano invenzioni senza aver prima cosato il concetto di distruzione (e allora giù a inventare scimmie, patate, tazze di tè, edifici rinascimentali, elefanti e bomboniere a forma di elefante, cagnolini, linguaggi di ogni tipo), con Klemens perennemente ubriaco e il Duca di Wellington pronto a fumarsi anche le tende, mentre tutto si accumula pericolosamente su tutto nei giardini del castello di Schönbrunn, essi stessi creati senza criterio, con piante di ogni tipo una sopra l’altra, arriva al Congresso di Vienna una lettera (1 foglio manoscritto recto, senza data, senza timbro, senza busta) della moglie di Castlereagh, inizialmente a Vienna ma poi rientrata in UK non appena venne formalizzata, sebbene ancora un po’ confusamente, l’invenzione dell’Inghilterra. La moglie di Castlereagh, a cui si deve una prima sistematizzazione del concetto di mittente-messaggio-destinatario, anticipando di oltre un secolo le funzioni del linguaggio descritte dal linguista Roman Jakobson, e non solo, scrisse infatti un accorato appello al Congresso per una seria riorganizzazione dei lavori. Trascrivo:


			Dear maschi cialtroni del Vienna Congress,


			vi esorto a una maggiore cautela e a una qualche forma di saggezza nell’invenzione del mondo; suggerisco la creazione di una task force per il passaggio alla fase due del Vienna Congress. Non vorrete portarci alla catastrofe. Lasciate che ve lo dica: siete dei past[icci]oni, appartenete a una classe dirigente inadeguata e non all’altezza del compito di questo tempo. Bisogna lavorare più razionalm[ente], creare un mondo ordinato e intelligente, e per farlo dovete avere con voi le menti migliori. Certo: economist* [sic], project manager, specialist* [sic] dell’emergenza, ma avete bisogno anche di umanist* [sic], architett* [sic], scrittrici e scrittori and so on. Inventatevi figure che possano inventare il mondo meglio di voi. Dividetevi i compiti [i compiti soprascritto a il lavoro]. Usate la poca immaginaz[ione] che avete.


			Looking forward to hearing from you,


			Best wishes, 


			The Castlereagh’s Wife, PhD <3


			Grazie alla moglie di Castlereagh si passò dunque in tempi molto rapidi alla fase due: fu creato forse troppo velocemente prima il concetto di Studium e poi di Università, inventarono dei professoroni i quali inventarono dei comitati di lavoro che a loro volta raccoglievano sottocomitati di lavoro che a loro volta raccoglievano altri tavoli di lavoro; i professoroni si inventarono poi un comitato fatto a sua volta di tanti sottocomitati che dovevano controllare la qualità della ricerca dei professoroni stessi, sulla scorta della locuzione latina inventata ad hoc in quel momento e attribuita poi a Giovenale (“quis custodiet ipsos custodes?”). Il Congresso per farla breve anticipò incredibilmente, bontà loro, le intuizioni delle agenzie nazionali per la valutazione della ricerca, e stabilì che ogni giorno i membri dei vari comitati dovessero produrre almeno un documento di 40mila battute e non facciamo i furbi con le citazioni fitte fitte e con gli a capo e le note a p. di pag., da pubblicare su una rivista di fascia A, qualsiasi cosa ciò significasse all’altezza del 1814; nacque così il concetto sacrosanto di produttività accademica: nel tempo libero (d’ora in avanti in questa sede non si preciserà più, come nell’esempio in corso, che ovviamente il Congresso dovette prima intuirlo e istituirlo, il tempo libero: d’ora in avanti diamo per scontato che le cose siano andate esattamente così, che ad esempio le finestre del castello di Schönbrunn fossero già state inventate, eccetera) tutti i professoroni si sarebbero dovuti affacciare alle finestre del castello e urlare “qualcuno per favore può citare nel suo documento tre righe del documento che ho scritto ieri? Mi ci sono impegnato, per favore, ne ho bisogno, per favore, io vi cito sempre, per favore, in cambio vi cito nel documento che scrivo domani”. Nacque poi con molto anticipo il concetto di terza missione: i professoroni la sera dovevano fare attività extra per mostrarsi connessi al mondo che stavano loro stessi inventando e aumentare così il punteggio produttività: ballare la lambada, saltare nel cerchio di fuoco, mangiare fuoco e sputarlo, farsi sparare da un cannone dei giardini del castello con in testa un elmetto pieno di cuoricini. Ma questo meccanismo, anche se bizzarro, per ora non ci importa: importa piuttosto tornare a riflettere su come il Congresso di Vienna intese e volle la genesi del mondo. 


			Andando con ordine, dopo l’arrivo della lettera scritta da The Castlereagh’s Wife, PhD, furono istituiti i comitati e sottocomitati e sotto-sottocomitati. Segue ora una lista parziale di questi comitati, ma a scanso di equivoci devo prima sottolineare bene, con il rischio di essere offensiva: si tratta di un campione, di un sondaggio, di un carotaggio, di un censimento non finito, di una cartina minima, una cartina tornasole, appunto a matita, bozza, mappetta inconclusa, misero censimento di tassello appartenente a un mosaico complesso che la nostra debole formazione tardonovecentesca e degli anni Zero non potrebbe mai capire nella sua interezza. L’elenco non è insomma esaustivo e non aspira a nulla, e com’è ovvio non corrisponde che alla minima parte di tutti i comitati infiniti del Congresso di Vienna. Basti pensare, e lo pensate perché state pensando a Borges, che ogni comitato può a sua volta formare degli altri comitati o sottocomitati, e connettersi temporaneamente a altri comitati e sottocomitati. Eccetera. Come avrete capito ci si ripropone insomma di tornare sul tema: in altra sede e in altro tempo. Ecco, dunque, la lista:


			0. Comitato dei principi fondamenti:


				0.1. Sottocomitato per la definizione di comitato, dei, 


				principi, fondamenti, definizione, concetto, sottocomitato, 


				numeri, lista puntata con cifre da 0 a 9 e numeri da zero


				a infinito, definizione del concetto di eccetera, definizione


				di vero, verosimile, falso, possibile, impossibile, singolare,


				plurale, indefinito, definizione di più e meno,


				numero negativo, casa, Heimat, patria, dire, fare, baciare, 


				lettera, testamento, diritto, dovere, libertà, restrizione,


				eccetera;


				0.2. Sottocomitato per la definizione di base di lingua,


				lingue, alfabeto, alfabeti, grammatica, grammatiche,


				corpo, corpi, carne, madre, padre, io, tu, noi, voi, loro, essi,


				matematica, scienza, sesso, amore, inizio, fine, eccetera;


				0.3. Sottocomitato per la definizione di Congresso.


			1. Comitato interdiscipinare per la costruzione dello spazio e del tempo:


				1.1. Sottocomitato per la definizione di tempo,


				passare del tempo, unità di tempo, filosofia del tempo,


				con i seguenti sotto-sottocomitati:


					1.1.1. Definizione di prima, durante e dopo;


					1.1.2. Definizione di secolo, mese, anno, giorno, ora, 


					minuto, e invenzioni di unità di misura precedenti


					e coeve diverse; definizione di calendario, meridiana,


					oncia, eccetera;


					1.1.3. Definizione di tempo libero:


						1.1.3.1. Definizione di corsetta;


						1.1.3.2. Definizione di sport:


							1.1.3.2.1. Invenzione delle Olimpiadi:


								1.1.3.2.1.1. Invenzione del fuoco;


								1.1.3.2.1.2. Invenzione della preistoria;


							1.1.3.2.2. Invenzione della produzione di


							sostanze naturali che producono buonumore:


								1.1.3.2.2.1. Definizione di buonumore, 


								cattivo umore, depressione, nevrosi:


									1.1.3.2.2.1.1. Definizione di


									tristezza;


					1.1.4. Definizione di tempo della Chiesa, di tempo


					del mercante:


						1.1.4.1. Definizione di Chiesa, chiese:


							1.1.4.1.1. Definizione di dio, di dèi, principio,


							genesi, apocalisse:


								1.1.4.1.1.1. Iconografia, pittura,


								scultura, eccetera;


							1.1.4.1.2. Definizione di culto, religione, divinità:


								1.1.4.1.2.1. Iconografia, pittura,


								scultura, eccetera;


							1.1.4.1.3. Definizione di aldilà e di aldiqua;


							1.1.4.1.4. Definizione di cielo, preghiera, santo;


							1.1.4.1.5. Ripensamento del tempo con


							un avanti Cristo e dopo:


								1.1.4.1.5.1. Definizione di più religioni,


								potenziamento di religioni non occidentali;


				1.2. Sottocomitato per la definizione di storia, concetto di


				storia, concetto di evoluzione, concetto di ciclicità della storia;


				1.3. Sottocomitato per la scrittura di una storia antecedente 


				al Congresso di Vienna con pretesa di verosimiglianza, che 


				includa una storia della scienza, e l’invenzione di Galileo 


				Galilei, Giordano Bruno, Leonardo Da Vinci, eccetera, e


				si occupi inoltre di:


					1.3.1. Concetto di oggettività e soggettività;


					1.3.2. Concetto di storia privata e storia collettiva;


					1.3.3. Concetto di archivio, biblioteca, documento,


					testimonianza:


						1.3.3.1. Concetto di documento orale


						e documento scritto;


						1.3.3.2. Concetto di preservazione della memoria;


						1.3.3.3. Concetto di storia scritta dai vincitori;


						1.3.3.4. Eccetera;


					1.3.4. Concetto di narrazione, finzione, favola, fiaba,


					racconto, fabula e intreccio (ma vd. oltre);


				1.4. Basi logiche per la prosecuzione della storia:


					1.4.1. Concetto di indovini, fattucchiere, presagi, sfere celesti:


						1.4.1.1. Caccia alle streghe;


					1.4.2. Concetto di intuizione;


					1.4.3. Concetto di catastrofe naturale, morte, pestilenza; 


					concetto di industrializzazione, natalità, prosperità:


						1.4.3.1. Come nascono i bambini?;


				1.5. Sottocomitato per la definizione dello spazio esteriore


				e dello spazio interiore:


					1.5.1. Concetto di mappa, cartina, territorio,


					filosofia dello spazio:


						1.5.1.1. Definizioni di fiumi, laghi, mari, montagne:


							1.5.1.1.1. Definizione di descrizione,


							pittura descrittiva, eccetera;


						1.5.1.2. Definizione di spazio immaginario;


					1.5.2. Concetto di spazio pubblico e spazio privato;


					1.5.3. Definizione di mondo, universo, universi;


					1.5.4. Definizione di ciò che è incluso nel mondo


					e di ciò che è escluso;


				1.6. Sottocomitato per l’invenzione delle scoperte


				geografiche e scoperte dell’altro:


					1.6.1. Definizione di invasione, missione, scoperta;


					16.2. Definizione dei concetti di Guerra e Pace;


					1.6.3. Definizione di trattato, riunione, accordo;


					1.6.4. Eccetera;


				1.7. Sottocomitato per il concetto di confine:


					1.7.1. Comitato per il concetto di territorialità,


					Nazione, Stato, Confederazione, Unione, Gruppo,


					Team, Famiglia;


					1.7.2. Comitato per il concetto di moneta, soldo, denaro;


				1.8. Sottocomitato per il clima e per i cambiamenti climatici;


				1.9. Sottocomitato per l’invenzione di città, cose, animali,


				fiori, titoli di canzone.


			2. Comitato interdisciplinare per la definizione di politica e economia:


				2.1. Eccetera.


			3. Eccetera.


			A questi comitati e ad altri comitati si aggiunsero quindi i comitati d’azione, quelli che a partire dai documenti scritti su riviste di fascia A dovevano attuare le idee, andando in giro per il concetto di mondo a costruire, decostruire, ricostruire, modellare, lasciare tracce false, testimonianze, strati di civiltà mai esistite ma che dovevano fingere di essere esistite. A Vienna c’erano centinaia di laboratori in cui venivano costruiti artificialmente muschi e licheni, virus, atomi, particelle, tavole periodiche di elementi ed elementi. Era un lavoro massacrante: inviati un giorno in Argentina a costruire sincronicamente e diacronicamente l’Argentina, non senza prima aver generato terremoti, ere geologiche, tettonica delle placche, deriva dei continenti, e dopo tutta questa fatica mettersi a costruire una finta caverna poi chiamata convenzionalmente Cueva de las Manos, 24 metri di profondità con finte impronte di mani lasciate da finti uomini mai realmente esistiti. Immaginate dunque cosa avvenne negli anni del Congresso: eroi coraggiosi che partirono dal nulla, dall’invenzione di ciò che era fuori dal punto iniziale, che costruirono con una perizia artigianale mai più eguagliata il castello, l’esterno del castello, Vienna, i viennesi, fino ad arrivare con quintali di documentazione di fascia A sulle spalle a Pompei, e poi a dirsi con spirito di sacrificio d’accordo ragazzi, ora che abbiamo finito gli Ziggurat dobbiamo andarci a inventare la nascita di Cristo, tutti in Palestina a costruire l’avvento di Cristo, ah aspettate prima dobbiamo pensare all’immacolata concezione, e via con l’asinello e il bue, sbloccando così come minimo, per tacere del resto, i lavori fondamentali del sottocomitato numero 1.1.4.1.5 per il ripensamento del tempo, avanti Cristo e dopo Cristo.
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